Relazione congressuale due

Accodandoci ai ringraziamenti e condividendo a pieno l’analisi fatta dal collega Aurelio Corrado, si ritiene opportuno indirizzate l’attenzione su alcuni punti importanti per la Dirigenza Amministrativa ed in particolare per quella della Giustizia.

Una grande questione ha rappresentato e rappresenta la Valutazione dei Dirigenti poiché l’applicazione formale della disciplina è avvenuta non solo in assenza del riconoscimento delle piene finzioni e competenze della Dirigenza, ma anche in assenza di un regolamento, da redigere di concerto con il sindacato, che disciplinasse compiutamente le posizione in occasione dell’evento valutazione e che desse garanzia, attraverso il riconoscimento di un contraddittorio, in caso di conflittualità o disaccordi con il Capo dell’Ufficio.

Ancora più assurdo è stato richiedere ai Dirigenti con funzioni Ispettive la redazione della scheda secondo le regole valide per tutti senza tener conto delle specificità e peculiarità della funzione e della prestazione richiesta.

La logica seguita dall’Amministrazione centrale essendo improntata alla gerarchicizzazione dei rapporti ha prodotto indisponibilità al colloquio e scarsa considerazione del ruolo del dirigente al punto tale che la rimozione dall’incarico di alcuni dirigenti è avvenuta d’Ufficio a seguito dell’esame di documenti senza che fosse iniziata un’istruttoria trasparente basata sul contraddittorio delle parti.

Altro punto in cui è necessario l’intervento massiccio del Sindacato è la Formazione in quanto nonostante le rilevazioni ed i suggerimenti proposti dai Dirigenti, spesso non accolti, si è programmata una formazione volta più a creare disuguaglianze e separazioni piuttosto che una cultura comune.

Se la Formazione è un fatto dinamico di occasione di accrescimento professionale legato alle funzioni ed agli obiettivi da raggiungere non può essere gestita come una realtà autoreferente o premiante solo per alcuni soggetti. Deve favorire l’incontro di tutte le professionalità coinvolte nel progetto del sistema operativo (Dirigenti, Magistrati, Funzionari e Avvocati).

E’ importante che si sviluppi la cultura del confronto e che la formazione non sia utilizzata come mezzo di soccorso a posteriori dopo che innovazioni normative ed organizzative sono già, per legge, imposte al sistema esistente travolgendo gli assetti organizzativi.

Scarsa è stata l’attenzione riservata dall’Amministrazione alle relazioni sindacali. A tale proposito basta pensare alle modalità con cui sono state interpretate ed applicate le norme e gli accordi contrattuali.

Ciò vale, in particolare per la copertura dei posti vacanti, per la pubblicazione dell’interpello previsto all’inizio di ogni anno, per le modalità ed i tempi eccessivamente dilatati con cui sono definiti anche gli interpelli straordinari, la vocazione a far diventare tutto materia di contenzioso anche allorquando norme cogenti o accordi precisi riconoscono diritti di natura economica (code contrattuali, indennità di risultato, indennità prevista dalla legge 315/2001) e gli esempi potrebbero continuare.

Pur essendo ampiamente conosciuta la condizione di disagio in cui versano gli Uffici giudiziari dove è vacante il posto di Dirigente, l’Amministrazione contrariamente a quanto indicato, recentemente, in una direttiva/ordinanza dell’ufficio legislativo della Presidenza del Consiglio, dipartimento della funzione pubblica, in cui si sottolinea come “ si è provveduto attraverso alcune opinabili interpretazioni circa il calcolo delle vacanze, originando l’instaurarsi di un nutrito contenzioso con conseguenti notevoli ricadute negative sulla funzionalità stessa dell’amministrazione giudiziaria e con conseguenti correlati gravosi oneri per spese di giudizio”, ha preferito perseverare nel contenzioso. 

Una attenta politica sulla efficienza organizzativa della giustizia dovrebbe convincere l’amministrazione ad abbandonare il contenzioso sia per eliminare trattamenti disomogenei rispetto a situazioni omogenee in cui i giudizi si sono conclusi favorevolmente, sia per ridare efficienza agli uffici in forte sofferenza organizzativa anche per l’assenza di un Dirigente Amministrativo.

Una Amministrazione che non si pone al passo con i tempi genera inefficienza poiché l’assenza di una corretta politica gestionale, la mancanza di un attento monitoraggio, la assenza di implementazione diffusa dei sistemi informativi crea una giustizia lenta ed incapace di rispondere alle aspettative degli operatori e del cittadino.

In questo momento di grande difficoltà del sistema giustizia, nessuno può assentarsi dall’impegno quotidiano per rendere credibile in sistema stesso.

Nessuno, e meno che mai la Dirigenza, può lasciare che la questione giustizia sia terreno incolto di cui chiunque può ritenere di impossessarsi.

La Dirigenza, attraverso il Sindacato, nel rivendicate proprie prerogative, deve essere la coscienza critica dell’Amministrazione. Deve, attraverso il Sindacato, portare sul tavolo delle trattative tutte quelle esigenze che una moderna organizzazione richiede, dove al riconoscimento delle responsabilità consegue, in un binomio in eludibile, pieno riconoscimento delle funzioni e di potere decisionale.

Sicuramente la classe dirigente, attualmente, perché ritenuta espressione del potere esecutivo o è temuta o è denigrata, dimenticando che è Soggetto Pubblico la cui autonomia operativa non può essere messa in discussione inopinatamente.

Il suo obiettivo è il perseguimento e la soddisfazione degli interessi collettivi attraverso una attività legittima e legittimata, nel rispetto degli indirizzi di politica giudiziaria e non di adempimento di indirizzi o comportamenti asserviti alla politica o compiacenti ad essa.

Quindi l’obbiettivo e la sfida è la capacità di sviluppare, costantemente, la logica del confronto tra tutti gli operatori del diritto e di sollecitare l’amministrazione, attraverso il sindacato, a ricercare come metodo di lavoro la concertazione e no il confronto/scontro.

Bisogna sollecitare l’Amministrazione a non essere sorda alle proposte, ai progetti ed ai suggerimenti che provengono dalla classe Dirigente poiché sono il frutto di esperienze acquisite sul campo e ben contestualizzate territorialmente.
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